
1 

 

Ricordo di Gianni Benedetti alla Scuola Materna Peratoner il 19 

gennaio 2017 

Mi scuso; dopo l’intervento di Lina Canali sono fortemente emozionato ed ho 

difficoltà a parlarvi…. 

Non solo per il ricordo di Gianni che ci ha portato e per il periodo che abbiamo 

trascorso insieme tutti e tre, con tante altre persone, al servizio di questa 

Scuola,-che se ben ricordo ha più di 177 anni - ma anche perché sono entrato 

in questa Scuola, come revisore dei conti,chiamato proprio da Lina, dopo che, 

un brutto giorno, avevamo vissuto una vicenda drammatica che l’aveva 

duramente colpita nei suo affetti più cari.  

Ho trascorso qui con alcuni di voi, in primis con Gianni, anni di impegno e di 

soddisfazione, nel vedere la nostra Scuola operare in modo fecondo e vi ho 

lasciato un po’ il mio cuore ed ho un po’ di nostalgia. 

Ora un saluto cordiale a tutti; uno particolare al Sindaco Stefano Barozzi ed al 

nostro Decano don Augusto Pagan , che fanno parte per statuto del Direttivo 

della nostra scuola e che ringrazio per il loro impegno assieme a tutti voi 

genitori, volontari , rappresentanti delle associazioni moriane. Mi preme 

ricordare che, secondo statuto, nel caso di suo scioglimento, l’intero patrimonio 

sociale della Scuola deve essere devoluto al Comune; quindi a tutti gli effetti 

può bene essere considerata della comunità . Ringrazio il Presidente Calzà che 

mi ha invitato a questa cerimonia e sono onorato di poter ricordare Gianni  

assieme a tutti voi alla presenza di Maria Monica,dei suoi amatissimi ed 

affezionati nipoti Alessia, Mattea, Gianmaria, ai quali dico che devono essere 

orgogliosi di aver avuto un papà ed un nonno così. Accomuno nel ricordo 

mamma e nonna Tiziana che vi ha tanti amati. 

Oltre a quello che è stato già detto su di lui e  senza volerne  fare il panegirico, 

che’ era un uomo come tutti noi, anche con i suoi difetti; personalmente con lui 

ho sempre avuto un bel rapporto pur negli inevitabili momenti dialettici, perché 

non sempre avevamo le stesse idee. Ma era un uomo di dialogo, che sapeva 
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confrontarsi, con stile e rispetto per l’altro e le idee dell’altro e nel confronto 

sapeva ascoltare e farne tesoro, fare sintesi e serenamente condividere le 

decisioni collegiali, anche se non sempre rispondevano alle proprie. 

Mi preme ricordarlo, oltre che nel suo ruolo di Presidente e di prezioso 

consigliere per tanti anni, come un impegnato pubblico amministratore, come 

consigliere comunale prima e poi come assessore alle attività economiche del 

nostro Comune. Ricordo la sua soddisfazione quando si riuscì ad acquistare 

come Comune l’ex cinema Vittoria nell’intento di utilizzarlo per lo sviluppo 

socio-culturale di Mori, come pure il dramma che visse, che fu anche collettivo,  

nel momento della chiusura della Montecatini nel 1983. 

Voglio ricordarlo anche come Presidente del Comitato per la costruzione della 

bretella, eletto a furor di popolo a quel delicato compito , per riuscire a liberare 

Mori dalla congestione del traffico, obiettivo che non abbiamo ancora  

raggiunto perché manca la trasformazione della SS240 in boulevard di Mori. 

Non posso non ricordarlo come mente e braccio operativo del Comitato grostoi 

di Monte Albano e del relativo Comitato per la tutela del Santuario, in cui mise 

a disposizione tutta la sua arte di panificatore per allietare con i prelibati 

grostoi tante sagre di S Giuseppe e migliaia di moriani che negli anni hanno 

partecipato alla tradizionale festa. In questa circostanza penso possiamo anche 

dare la notizia che grazie al Comitato per la valorizzazione di Monte Albano, 

all’interno del quale operano degli appassionati di filatelia, è stata chiesta al 

Ministero dello Sviluppo economico la stampa di un francobollo 

commemorativo del nostro santuario e ciò grazie ad una ricerca delle scuole 

della Vallagarina che hanno individuato nel santuario l’opera storica che 

maggiormente caratterizza il nostro territorio. Ebbene condizione per la stampa 

di un francobollo commemorativo avevamo bisogno di un evento storico 

importante e, grazie alla ricerca di Chiara Ballarini per il suo libro, si è riusciti a 

stabilire che nell’archivio storico parrocchiale di Mori, risulta essere stata 

presente l’autorizzazione vescovile datata 8 luglio 1567, per erigere la cappella 

dedicata alla Beata Maria Vergine di Monte Albano. Con questa inconfutabile 
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prova storica confidiamo che il Ministero possa consentire la stampa di un 

francobollo in occasione del 450^ del nostro amato santuario. 

Non posso non ricordare Gianni, con riconoscenza e gratitudine anche per il 

ruolo che ha avuto nello spronarmi sulla strada della Memoria storica della 

nostra Comunità, un aspetto contradditorio, nel momento che stiamo vivendo, 

in cui non mancano le ricerche storiche ormai definitive sui più importanti fatti 

storici sia a noi vicini nel tempo come in quelli più lontani. Il paradosso è che 

mi sembra che nonostante ciò l’Umanità, ciascuno di noi non sia in grado di 

trarre i dovuti insegnamenti dai fatti più drammatici della storia e che 

imperversino e perdurino guerre in molte parti del mondo. Non solo ma nel 

nostro mondo cosiddetto occidentale, anche in Europa, in cui la mia 

generazione dell’immediato dopoguerra ha potuto beneficiare di 70 anni di 

pace ininterrotta se si esclude il dramma dell’ex Yugoslavia con 250.000 morti 

tra cui stragi immani come il genocidio di Srebrenica nel 1995- mi sa che non 

ci si capisce più, c’è un clima di rabbia e di paura anche causato da questo 

drammatico e lungo periodo di crisi economica, che si innesta, determinando 

una miscela esplosiva, su una profonda crisi etico morale, frutto di una visione 

della vita basata sull’individualismo, sul non rispetto dell’altro e delle Istituzioni 

in generale e l’abbandono del sano principio di risolvere i problemi insieme. Mi 

sembra di essere in un clima del tutti contro tutti e tutto, uno scenario da cupio 

dissolvi. Anche a livello locale stiamo assistendo a comportamenti poco 

rispettosi delle Istituzioni e dell’ordine democratico, comportamenti che 

evocano momenti bui della Storia del ‘900. Siamo un paese impoverito da tutti 

i punti di vista e smarrito nei sui valori e principi fondanti e la Storia insegna 

che le derive autoritarie nascono proprio da queste situazioni: questa è la mia 

grande preoccupazione basata non solo da quanto vedo, leggo, vivo ma anche 

da un preoccupante sondaggio di questi giorni di Ilvo Diamanti su come la 

pensano e vivono i nostri giovani e cioè che invocano un regime con l’uomo 

forte!!. Ma siamo noi i responsabili di tutto questo anche perché non abbiamo 

nutrito in loro la cultura della Storia e della Memoria storica, per tentare di non 
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ripetere gli stessi tragici errori e drammi del passato che possono purtroppo 

ancora ritornare grazie ad un brodo etico-culturale che li può favorire. 

Tornando a Gianni, lui aveva ben chiare queste preoccupazioni e grazie a 

questa sua consapevolezza proprio qui alla Scuola Materna, pochi giorni prima 

del Natale 2003, quando ci riunimmo per gli Auguri, mi portò la fotografia della 

scalinata della nostra Scuola, bombardata l’8 dicembre 1944 e per un miracolo 

fu evitata una strage. Nel guardarla , assieme a don Cosma, il nostro decano di 

allora, mi venne spontaneo osservare  che l’anno il 2004 sarebbe caduto il 60 

^ del bombardamento. Al che don Cosma mi chiese di fare un ricordo del fatto 

su Mori e la sua gente. Da quella foto e dall’articolo che ne seguì e da altri 

stimoli avuti da alcuni protagonisti di quelle tristi vicende, nacque  la raccolta 

di testimonianze su Mori e la Seconda Guerra Mondiale del 2005 cui seguì la 

seconda raccolta del 2011, ed in cui lui ha dato un significativo contributo 

anche con le sue testimonianze e nell’organizzare le due straordinarie serate 

all’auditorium.  

Chiudo ricordando Gianni per tutto quello che ha fatto per la nostra Comunità, 

per il modo in cui l’ha fatto, per la capacità di coniugare le nostre migliori 

tradizioni con lo sforzo di guardare oltre, di innovare continuamente, di 

ricercare strade nuove , con l’impegno responsabile e convinto che un cittadino 

non esaurisce il suo compito nel fare bene il capo famiglia ed il nonno, nell’ 

impegno al proprio lavoro- un lavoro, il suo, quello del fornaio, figlio d’arte, che 

amava intensamente e che viveva con grande passione-ma che deve 

impegnarsi per rendere la propria comunità un po’ migliore di quanto l’ha 

trovata. E per lui impegnarsi per i bambini era la dimensione massima di 

amore e di responsabilità ed impegno civile. 

Questo è il grande patrimonio di insegnamento e comportamento  che Gianni ci 

ha lasciato e che noi, voi genitori e volontari dovete,dobbiamo  cercare di 

portare avanti in unità d’intenti per il bene dei vostri bambini che sono il futuro 

della nostra Comunità. 
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Grazie Gianni. 

Marcello Benedetti  

 


